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Era da otto anni che il desiderio che Nicole Stewart esprimeva il giorno del suo compleanno non si avverava, ma ciò non le impediva di riprovarci ancora una volta. Puoi essere quello che vuoi, le ripeteva sua madre, e desiderava che fosse vero più di ogni altra cosa.

Nicole si mise le mani sotto le cosce e sorrise nel bagliore delle ventisei candeline accese sulla torta al cioccolato, situata sul tavolo rotondo della sala da pranzo. Oggi era il ventisei maggio ed era il suo ventiseiesimo compleanno. Ciò significava che questo sarebbe stato il suo anno fortunato, o no?

“Buon compleanno, cara Nicole. Buon compleanno e cento di questi giorni."

Nicole trasalì e guardò la sua migliore amica. Brenda fece uno dei suoi sorrisi da un milione di dollari e aggiunse: "Esprimi un desiderio, Kit Kat.”

L’affetto che sentì nella voce della sua amica contribuì a spazzare via la tensione nello stomaco. Questo desiderio, questo momento, in questo posto... era la volta buona. Respirò profondamente, chiuse gli occhi e mentre spegneva le candeline, desiderò di essere indipendente e autonoma.

Ciò che voleva essere era in quella parte del suo cervello che conteneva tutte le risposte. Ma senza le costanti intrusioni di suo padre, sapeva di essere più vicina di quanto non lo fosse mai stata.

"Apri il tuo regalo," disse Brenda, la sua voce era piena di eccitazione.

Nicole guardò la scatola rettangolare avvolta in una carta viola opalescente con un grande fiocco bianco. Un sorriso malizioso si diffuse sul viso di Brenda.

“Non avevi bisogno di farmi un regalo. Sei venuta fin qui da New York e questo mi bastava. È il miglior regalo di sempre." Nicole allungò il braccio e strinse la mano di Brenda. Deglutì l'emozione sciocca che le ostruiva la gola; temeva che la decisione di trasferirsi dall’altra parte del paese fosse stato l'errore più grande della sua vita.

Westport, l'affascinante cittadina della California, con i suoi chilometri di sabbia soffice e spiagge dorate, e un paesaggio che si perdeva a vista d’occhio, era il posto perfetto per passare inosservata. E per un po’ era quello di cui aveva bisogno. Le mancava Brenda, le mancava il ritmo veloce di New York, le mancava la sua pizzeria preferita. Ma un periodo di lontananza era vitale per il suo benessere psicofisico.

Brenda ricambiò la stretta di mano. "In questi quattro mesi ci siamo sentite solo al telefono e non mi è bastato. Avevo bisogno di vederti."

"Grazie. E ti ringrazio anche per aver tenuto la cosa nascosta." Nicole tirò indietro il braccio. "Mi dispiace, ma non c’era altro modo."

"Stai scherzando? Adoro mantenere i segreti. Mi sembra di vivere in un film di James Bond; devo stare attenta a come parlo e soprattutto non devo dire a tuo padre dove ti trovi. È così divertente. Mi ricorda i tempi del liceo e tutto ciò che facevamo per nasconderci dai nostri genitori."

Quando pensò a suo padre il suo stomaco si attorcigliò in un nodo. Era stato necessario andare via di casa senza dirgli una parola, ma questo non alleviava il suo senso di colpa.

"Ehi," disse Brenda, sporgendosi verso di lei per guardarla negli occhi. "Non preoccuparti per tuo padre. È arrabbiato ma sta bene. Dopotutto sei fuggita per causa sua. Non devi sentirti colpevole per questo. Ciò che voleva da te è ingiustificabile."

"Lo so. Ma a volte...”

"Ti manca. Lo so. E ti senti male. So anche questo. Ma eri infelice, Nicole, e se avessi obbedito alla sua richiesta di sposare Ryan saresti stata più che infelice."

Nicole sussultò alle parole così vere della sua migliore amica. Si appoggiò allo schienale della sedia e si guardò intorno nella sua casa in affitto. Amava i pavimenti in legno scuro, il divano grigio in tessuto, il grande tappeto e il mobile di vetro che conteneva la collezione di porcellane Limoges di sua madre. Adorava il tavolo da pranzo ovale e le sedie imbottite con braccioli.

Era stata lei a decidere come arredare la casa, e non un interior designer assunto da suo padre. Per la prima volta nella sua vita le era stato permesso di scegliere ciò che voleva davvero. E quell'esperienza le era servita per essere finalmente se stessa. Si ripromise che una volta tornata a New York, le cose non sarebbero cambiate.

Il suo sguardo si posò sulla foto incorniciata appoggiata sul caminetto. Lei e sua madre erano vestite per una serata di gala con le braccia avvolte l'una intorno all'altra. Sui loro volti somiglianti si allargava un enorme sorriso. Anche se erano passati undici anni, Nicole si ricordava quell’istante come se fosse ieri. Era l'ultima foto di loro due insieme.

La morte di sua madre era stato un fulmine a ciel sereno.

"Ora apri il tuo regalo così sarai davvero felice,” disse Brenda, interrompendo i suoi pensieri.

Nicole socchiuse gli occhi. Che cosa le aveva regalato Brenda? Strappò la carta da regalo e sollevò il coperchio della scatola.

"Oh mio Dio. Non puoi averlo fatto."

"Certo che l’ho fatto, diamine, Kit Kat, e voglio conoscere la tua opinione."

Scoppiarono a ridere. Nicole sollevò il fallo di plastica rosa che pendeva a sinistra, o a destra, a seconda di come lo si guardava. E le risatine non si fermarono. "Quanto è lungo questo coso?" Disse quando riuscì a riprendere fiato.

"È il modello maxi." Brenda nascose a malapena il suo divertimento e fece un respiro profondo. Guardò il regalo come se potesse iniziare a vibrare da solo e poi scoppiò di nuovo a ridere.

"Sei una ragazza cattiva," disse Nicole, cercando di non pensare a quanto tempo fosse passato da quando aveva visto quello vero. I suoi pensieri andarono subito a Edward Davis. Negli ultimi mesi era stato il protagonista di molte delle sue fantasie.

Okay, in realtà era stato il protagonista di tutte le sue fantasie. Era così bello. Con la sua mascella squadrata, gli occhi azzurri e i capelli lisci che avrebbe voluto arruffare con le dita. Per non parlare del fatto che aveva un corpo tonico e muscoloso che faceva impallidire tutti gli altri uomini. Ma non aveva intenzione di assecondare gli impulsi che suscitava in lei. Per prima cosa, deteneva il titolo di seduttore e playboy della città, e ogni donna nel raggio di venti chilometri gli aveva messo gli occhi addosso. E seconda cosa, era venuta a Westport per rimanere nascosta fin quando non avesse capito cosa volesse fare nella vita. Non avrebbe mai potuto stare con qualcuno finché non fosse riuscita a capire se stessa.

Le sue guance si riscaldarono. Il solo pensiero di sfiorare il braccio di Edward provocava strane sensazioni nel suo corpo. Si conoscevano. Forse erano anche amici. Ma niente di più.

"Faccio del mio meglio," disse Brenda, gettandosi sopra la spalla i lunghi capelli neri e ondulati. "E dato che hai deciso di evitare gli uomini, in qualche modo avevo bisogno di corromperti."

"Posso sempre contare su di te."

"Per qualsiasi cosa." I lineamenti di Brenda si ammorbidirono e guardò attentamente Nicole. "Lo sai, vero?"

Quell'emozione sciocca le strinse di nuovo la gola. "Lo so. Grazie per essermi rimasta accanto anche nei momenti difficili." Stare in mezzo alle persone non era mai stato naturale. Era la figlia di un famoso attore diventato magnate degli affari, sua madre l'aveva protetta e le aveva insegnato a stare sempre in guardia.

"Quando avevamo dieci anni abbiamo promesso che saremmo state amiche per sempre, e prendo molto sul serio le mie promesse.”

Anche Nicole manteneva le promesse. E aveva promesso a se stessa una nuova vita.

Dopo la morte di sua madre, aveva fatto esattamente quello che voleva suo padre. Da quando aveva quindici anni gli aveva lasciato dettare tutto nella sua vita, dato che era il modo migliore per evitare discussioni. Aveva affrontato la morte di sua madre soffrendo in silenzio, perché sentiva il bisogno di compiacere l’unico genitore che le era rimasto. Suo padre aveva affrontato la morte della moglie assumendo il controllo totale di tutto ciò che lo circondava.

"Sei senza dubbio la migliore amica di sempre e ti voglio bene.” Rimise il regalo nella scatola e avvolse Brenda in un abbraccio. "Questo è stato il più bel compleanno in assoluto, davvero."

Brenda si alzò in piedi. "Non è ancora finita. Tagliamo la torta." Tolse tutte le candeline, prese il coltello dal tavolo e tagliò una fetta di torta. "Cento di questi giorni." Passò la fetta a Nicole e iniziò a mangiare la sua come se non avessero appena fatto una scorpacciata di sushi.

Nicole sospirò di piacere mentre gustava il dolce squisito. "Avrei dovuto trovare un lavoro da Delice invece che al Coffee Wine. Perché diavolo ho scelto di lavorare in un bar invece che in una pasticceria?”

"Hai pensato a cosa avrebbe fatto arrabbiare di più tuo padre." Brenda puntò la forchetta contro Nicole.

"Hai ragione. Gli verrebbe un colpo se scoprisse che lavoro come cameriera in un bar."

"Ci puoi scommettere."

Si scambiarono uno sguardo cospiratorio e poi risero. Nicole odiava ammettere che il fatto di sapere che suo padre avrebbe guardato il suo nuovo lavoro con disprezzo, lo rendeva ancora più soddisfacente.

Inoltre, le piaceva fare la cameriera. Le piacevano i clienti abituali che venivano e la trattavano come chiunque altro. Le piaceva dare del filo da torcere a Gary, il suo vecchio capo brontolone. E le piaceva essere sottoposta a meno pressione. Andava al bar, faceva il suo lavoro e tornava a casa.

E i clienti la ringraziavano.

La riconoscenza era una sensazione davvero piacevole. Invece, quando lavorava come direttrice di marketing nella società multimilionaria di suo padre, ci si aspettava che dedicasse tutte le ore necessarie per aumentare la visibilità e promuovere decine di iniziative, senza nemmeno ricevere un segno di gratitudine.

Persino flirtare con i ragazzi che non avevano idea che lei fosse la figlia di Bruce Freeman era bello. Non che avesse intenzione di andare oltre qualche battuta scherzosa. Anche se non sapevano del suo denaro o del suo status sociale, iniziare una relazione era l'ultima cosa che voleva.

Il sorriso seducente di Edward balenò nella sua mente. La prima volta che si erano incontrati aveva scritto il suo numero di telefono sul palmo della mano. Non l’aveva lavata per tre giorni. Era indecisa se annotarlo su un pezzo di carta o dimenticarsi che le aveva provocato le farfalle nello stomaco.

Scosse la testa per liberarsi di quei pensieri folli. In quel momento non voleva nessun uomo nella sua vita, sapeva che Edward la desiderava solo per togliersi uno sfizio. Tornare a New York era un pensiero fisso. Il suo contratto di locazione sarebbe scaduto tra due mesi. E anche se fare sesso con il playboy della città per lui sarebbe stata solo un’avventura, lei non era fatta così. Non poteva fare una cosa del genere e poi andarsene come se niente fosse.

Quando Edward l’accompagnava a casa dal lavoro perché la sua macchina era in officina, o si incontravano per strada e scambiavano quattro chiacchiere, non era altro che per amicizia.

I sogni erotici che aveva avuto su di lui non contavano. E cancellò rapidamente quello che aveva avuto l'altra notte in cui Edward indossava solo...

"Terra chiama Nicole." Brenda schioccò le dita davanti alla sua faccia. "Hai sentito che cosa ho detto?"

"No, scusa." Si mise in bocca un pezzo di torta per avere qualche secondo per raccogliere i suoi pensieri.

"Va bene. Sputa il rospo."

"Quale rospo?"

"Che succede?"

"Non succede niente."

"Ho passato le ultime quarantott’ore ad aspettare che me lo dicessi, ma come al solito devo cavarti le parole dalla bocca." Diede un'occhiata all'orologio d'argento che aveva al polso. "E il mio aereo parte fra tre ore, quindi inizia a parlare."

Nicole si accasciò sulla sedia e si sistemò i capelli dietro l'orecchio. Brenda sapeva leggerle nella mente. "Sono andata via da New York per cercare di capire me stessa. E devo dire che è stata una delle scelte migliori della mia vita. Nessuno conosce la mia vera identità. Ma non so ancora cosa voglio fare E non voglio confrontarmi con mio padre senza un progetto. Mi proporrà di nuovo tutte le stesse irragionevoli richieste, e odio l'idea di tornare a New York se non posso vivere alle mie condizioni.”

Brenda posò la forchetta e incrociò le braccia, poi si appoggiò allo schienale della sedia. "Mi dispiace, Nicole. Cosa posso fare per aiutarti?"

Nicole fece un respiro profondo e sorrise alla sua migliore amica. "Mi stai già aiutando."

"Senti, non esercitare troppa pressione su te stessa. Senza tuo padre che ti respira sul collo, scoprirai cosa vuoi fare davvero. Dopodiché, ti ascolterà. Lui ti vuole bene."

"Lo so. E io..."

Il campanello suonò, interrompendola. Non aveva idea di chi potesse essere e si alzò per andare alla porta. Nel momento in cui l’aprì, tutti i muscoli del suo corpo si irrigidirono e il suo cuore si fermò.

Era stata scoperta.

"Ciao, Nicole", disse Ryan. "Buon compleanno." Teneva in mano un mazzo di fiori e aveva un sorriso che avrebbe potuto mandare in visibilio la maggior parte delle ragazze, ma a lei fece venire la nausea. Era il direttore finanziario di suo padre e il figlio che non aveva mai avuto. Erano sempre stato un suo amico, finché suo padre non aveva deciso che si sposassero.

Afferrò il bordo della porta e vi si appoggiò contro. "Come hai fatto a trovarmi?"

"Pensavi davvero che non ci saremmo riusciti?"

Brenda apparve al suo fianco. “Ryan? Oh, diavolo." Abbassò la testa e si mise una mano sulla fronte. "Mi hai fatto seguire, vero? Nicole, mi dispiace così tanto."

"Non ho niente da dirti," disse Nicole.

Ryan le porse i fiori. "Dammi dieci minuti, Nicole."

Con riluttanza, Nicole lo fece entrare. La sensazione di disagio che provava le toglieva il fiato. Si accomodarono nel suo salotto, Brenda al suo fianco, Ryan di fronte a loro.

"Cosa ci fai qui?" Chiese Nicole, senza perdersi in chiacchiere.

"Tuo padre mi ha mandato per parlarti."

Senza pensarci, Nicole disse: "Come sta?" Nonostante questa situazione fosse colpa di suo padre, le mancava. Era un uomo che voleva fare le cose a modo suo e sentiva il bisogno di avere tutto sotto controllo. Sapeva che si comportava così per mantenere la sua sanità mentale. La morte improvvisa di sua madre aveva cambiato anche lui.

"Sta bene, tenuto conto delle circostanze. È piuttosto arrabbiato perché hai cambiato cognome.”

"Non mi ha lasciato molta scelta."

Ryan appoggiò i gomiti sulle ginocchia. “Te ne sei andata all’improvviso, Nicole. Senza dire una parola. Nessun addio. Sparita. Puoi immaginare i ricordi dolorosi che hai suscitato... perdere la persona che ama più di chiunque altro al mondo."

Il suo respiro si bloccò. Non ci aveva pensato a questo, non aveva mai paragonato la sua fuga alla morte inaspettata di sua madre per un tumore al cervello. "Gli ho mandato una lettera." Dicendogli che doveva andarsene prima di soffocare, prima di perdere quell’unico pezzetto di se stessa che le era rimasto.

Prima che la costringesse a sposare l'uomo seduto di fronte a lei.

"Vuole che torni a casa," disse Ryan. “Io voglio che torni a casa. Non c'è niente che ti tenga qui. Un piccolo paese non è adatto a una ragazza di città come te."

"Non voglio tornare a casa. Non ancora."

"Non ancora?" I suoi occhi erano pieni di speranza, ma Nicole non voleva illuderlo. Suo padre non aveva voce in capitolo sulla sua vita amorosa. E il fatto che Ryan fosse d'accordo con l'idea del matrimonio, anche se non avevano mai avuto una relazione sentimentale, la irritava oltremodo. Tuttavia, non voleva ferire i suoi sentimenti.

Nicole inghiottì il nodo che le si era formato in gola. "Ho un ragazzo," sbottò d’impulso. "Ed è una cosa seria."
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Edward Davis odiava le cose complicate.

Aveva imparato a mantenere il suo lavoro e la sua vita personale semplici e lineari; anche se per raggiungere quell’obiettivo aveva usato competenze completamente diverse.

Con le mani dietro la testa, si rilassò sulla sedia di fronte alla scrivania nel suo ufficio. Amava il suo lavoro come direttore di progetto per Morris & Foster, uno dei più grandi studi di architettura della costa occidentale. Negli ultimi diciotto mesi aveva lavorato quasi dodici ore al giorno come persona di riferimento al De La Ville, il nuovo hotel sul lungomare di Westport. L'inaugurazione era prevista per questo fine settimana e aveva appena risolto un grosso problema.

Tre, due, uno.

Il suo capo entrò nel suo ufficio con un sorriso raggiante sul bel viso. Edward ebbe un moto d’orgoglio nel vedere la sua gioia. Appoggiò i gomiti sulla sua scrivania, elettrizzato all'idea di lavorare con questa donna intelligente e creativa.

“Ce l’hai fatta anche questa volta,” disse Pamela Morris. "Grazie per averci fatto uscire da quella che avrebbe potuto essere una clamorosa perdita finanziaria." Lei allungò la mano. "Per non parlare di avere un cliente insoddisfatto."

Edward si alzò dalla sedia e le strinse la mano, la donna la tenne più a lungo del necessario. "È il mio lavoro."

“Sì, be’, nessuno conosce i dettagli come te. Continua così e non avrò altra scelta che promuoverti vicepresidente."

"Non te ne pentirai." Il suo battito cardiaco divenne più rapido. Ottenere una promozione simile alla sua età era una cosa mai vista prima. La voleva a tutti i costi. Grazie a un colpo di fortuna incredibile, aveva trovato qualcosa che amava e in cui eccelleva. Gli abitanti di Westport lo ritenevano un playboy e uno scapolo incallito, ma aveva anche un altro lato. Era dedito al lavoro e si era fatto il mazzo per mantenere Morris & Foster al top del loro campo.

Pamela rise. "Non ho il benché minimo dubbio." Si allontanò dalla scrivania di Edward. "La signora Lambert voleva farti sapere che è stato fantastico lavorare con te.”

"Davvero?" Lui sorrise. La signora Lambert era la moglie del magnate di una prestigiosa catena di hotel. Questo pomeriggio Edward aveva dovuto usare il suo fascino per rimediare a un errore che l’aveva lasciata non troppo contenta.

"Ogni volta che parlava di te arrossiva come una scolaretta." Pamela scosse la testa e fece un sorriso. “La donna ha un bastone nel culo il novantanove per cento delle volte, ma tu riesci a farla rilassare. E sei in grado di farti perdonare un grave errore."

"E tu cosa hai pensato?" Chiese Edward. Come direttore del progetto, l'errore era ricaduto su di lui. Quando quella mattina era entrato nella piscina dell'hotel, aveva scoperto che gli ombrelloni, i cuscini dei divani e delle sedie, e le sdraio non erano bianchi e blu come ordinato, ma rossi e gialli. Aveva due scelte. Fare una sfuriata al suo fornitore per il malinteso, ma questo non avrebbe risolto il suo problema, o sfruttare la situazione a proprio vantaggio.

"Devo dire che è stata una trovata geniale."

Per fortuna aveva fatto delle ricerche sui signori Lambert e aveva appreso che si erano incontrati all'università del Colorado. Così, quando la signora Lambert aveva scoperto che i colori degli arredi esterni non erano quelli che voleva si era arrabbiata. Ma Edward era riuscito a calmarla dicendole che era una sorpresa per onorare la sua università, i cui colori erano rosso e giallo.

Edward si era complimentato con lei, menzionando come i suoi occhi si abbinassero al blu degli arredi. Poi l’aveva presa a braccetto per condurla a fare un giro intorno alla piscina.

Due minuti e l'aveva conquistata, felice della ‘sorpresa’ e di condividere le storie sui suoi giorni all’università.

"Grazie, Pamela."

“Adoro il tuo stato di scapolo. Sei pieno di donne giovani e di tutte le età che ti girano intorno. La signora Lambert non riesce a decidere se ti vuole per se stessa o per sua figlia. Un ragazzo giovane e single come te è esattamente ciò di cui ho bisogno per sostituirmi quando l'occasione lo richiede." Pamela uscì dall'ufficio. "Continua a fare un ottimo lavoro, ma stasera esci di qui a un'ora normale."

"Contaci,” disse Edward. Si sedette sulla sedia e si passò una mano sulla mascella. Pamela aveva insinuato che flirtava con le clienti. Diavolo! Non voleva che la sua reputazione fuori dall’ufficio avesse delle ripercussioni sul suo lavoro.

Se per ottenere la promozione avrebbe dovuto rimanere single, non c’erano problemi; non aveva nessuna intenzione di cambiare il suo stato. Il motivo era sempre nei meandri della sua mente, era un costante promemoria del torto che aveva fatto. Non avrebbe mai più ferito nessuno, perché non si sarebbe mai più messo in condizione di rifarlo.

"Posso entrare?" Disse Lucy, facendo capolino nel suo ufficio. "Non volevo disturbarti mentre la signora Morris era qui, quindi ho preso il messaggio invece di passarti la telefonata."

"Nessun problema." Fece cenno alla sua stagista part time di entrare, lieto di avere qualcos'altro a cui pensare. "Chi era?"

Lei trasse un respiro profondo e guardò il blocco che aveva in mano. "Era una donna, ma non ho capito il suo nome. Parlava velocemente. Però ha detto che è successo qualcosa per cui domani sera non può liberarsi, quindi non sarà in grado di venire alla festa con te. Voleva che ti dicessi che era molto, molto dispiaciuta e che..."

"Si?"

Lucy alzò lo sguardo, poi lo riabbassò rapidamente. "Dormirà nuda e ti sognerà."

"Oh, mi dispiace,” disse Edward, cercando di reprimere un sorriso. Almeno aveva lasciato un segno.

"Non fa niente."

“Però adesso ti conviene andare a casa. Grazie per l’aiuto, Lucy."

"Prego. Ci vediamo la settimana prossima."

Edward annuì e fece ruotare la sedia per riuscire a scorgere dalla finestra il sole che tramontava. Rimase a guardare le strisce arancioni che graffiavano il cielo, e sentì la tensione scivolare via dalle sue spalle.

Era un peccato che domani sera non avesse una compagnia femminile, tuttavia, durante il gala di apertura dell'hotel sarebbe stato in grado di socializzare liberamente. A meno che la signora Lambert non portasse sua figlia, nel qual caso non avrebbe avuto altra scelta che passare del tempo con lei. L'aveva intravista una volta. Era senza dubbio una bella ragazza, ma se non ricordava male, la signora Lambert gli aveva detto che era già fidanzata.

Il che significava che intromettersi sarebbe stata una cattiva idea.

Nella sua mente balenò l’immagine di una certa cameriera bionda dagli occhi verdi. Nicole. Dal giorno in cui era arrivata a Westport lo aveva intrigato. Quando si incrociavano in giro per la città trovava sempre una scusa per scambiare quattro chiacchiere con lei. In modo da poter sentire la sua voce dolce e vellutata. Ma Nicole sembrava immune al suo fascino. Quasi come se non credesse che potesse piacergli.

Oppure non se n’era accorta.

L'aveva osservata al Coffee Wine mentre parlava e scherzava con i suoi clienti, ma aveva notato che nessuno si avvicinava troppo. La sua bellezza naturale, il suo comportamento disinvolto e il suo sorriso sexy attiravano un sacco di attenzione. Eppure non sembrava consapevole del modo in cui affascinava tutti.

La settimana scorsa si erano incontrati da Delice e quando le loro braccia si erano sfiorate aveva sentito un brivido lungo la schiena. Nessuna donna lo aveva mai attratto così. Lei era diventata un pensiero fisso che non riusciva ad allontanare.

Forse era per questo che aveva preso il maglione che aveva dimenticato al panificio. Così aveva un motivo per tornare da lei. Anche se il maglione era ancora sul sedile anteriore della sua auto.

Voleva toccare ogni centimetro del suo corpo e trovare quei punti speciali che la facevano sciogliere.

Qualunque cosa fosse, grazie a un maglione rosa, aveva una ragione per vederla. Si alzò, spense l'interruttore della luce, poi prese l'ascensore e scese al piano terra.

Non avrebbe accettato di uscire con lui.

Lo sapeva.

Gli avrebbe detto: no grazie.

Sapeva anche questo.

Ma voleva invitarla alla festa di domani sera. Qualcosa nel vederla vestita elegante e fuori dal suo elemento lo stuzzicava.

Durante il viaggio verso casa sua si ripromise che per quanto dolce e dispiaciuta potesse essere la sua voce, non avrebbe accettato un no come risposta. Per quanto ne sapeva, viveva come un eremita e questa era la sua occasione per mostrarle un po’ di divertimento.

Parcheggiò lungo la strada alberata di fronte alla sua villetta a schiera. L’odore dell'oceano si mescolava al profumo dolce delle rose in piena fioritura che fiancheggiavano il suo vialetto. Non era la prima volta che si chiedeva come potesse permettersi di affittare una casa così elegante, poi scosse la testa. Non erano affari suoi.

Bussò, ma non si sentiva così sicuro come sperava.

E merda, stava sudando? Che diavolo gli prendeva?

La porta si spalancò e una donna che non conosceva lo accolse sorridendo. "Salve." Il suo sguardo scivolò dal suo viso al suo petto fino alle maniche arrotolate della camicia, e proseguì fino alle sue scarpe nere.

"Salve. Nicole è in casa?”

"Per te? Decisamente. Accomodati pure." Gli fece cenno di entrare. "Sono Brenda. E tu sei?"

“Edward Davis. Piacere di conoscerti."

“Edward?” Nicole apparve con indosso dei pantaloncini di jeans sfilacciati che mostravano le sue gambe snelle e abbronzate, e una camicia bianca a mezza manica ampia e trasparente. Sotto si intravedeva un reggiseno di pizzo nero senza spalline.

Cercò di tenere lo sguardo fisso sul suo viso.

Ma non era molto meglio. Non indossava gli occhiali con la montatura nera che spesso sfoggiava ed ebbe una chiara visione dei suoi incredibili occhi verdi. Se già il suo aspetto da studentessa mentre lavorava al Coffee Wine lo affascinava, questo look era...

"Uh, che ci fai qui?" Chiese Nicole, i suoi occhi guizzarono lungo il corridoio. "Adesso non è proprio un buon momento."

"Io..." Cosa ci faceva lì? Oh, sì. "Sono passato per restituirti il maglione che hai lasciato da Delice la scorsa settimana.” Glielo mostrò prima di appoggiarlo sulla spalliera del divano. "E per sapere se domani sera eri libera."

"Aspetta," disse Brenda, alzando il palmo della mano come se volesse fermare il traffico. Guardò Nicole. "Non riesco a credere che tu mi stia nascondendo qualcosa, Kit Kat."

"Kit Kat?" Edward ridacchiò.

Un intenso rossore si diffuse sulle guance di Nicole. Strinse gli occhi verso la sua amica e incrociò le braccia sul petto. Merda. Stava guardando di nuovo quel punto.

Brenda si avvicinò a Nicole e le mise un braccio intorno alle spalle. “Ha un attaccamento malsano per quello snack. Quando eravamo al college, invece di una gara di mangiatori di torte, c’è stata una gara di mangiatori di Kit Kat e lei ha sbaragliato i concorrenti. Ha stabilito un nuovo record per il maggior numero di Kit Kat mangiati in dieci minuti."

"Buono a sapersi."

"Comunque, come mai voi due vi conoscete?"

"In realtà non ci conosciamo,” disse Nicole, scrollando le spalle per divincolarsi dalla stretta di Brenda. "Grazie per avermi riportato il maglione. È gentile da parte tua chiedermi di uscire domani sera, ma ho già un impegno."

"Davvero?" Il tono sorpreso di Brenda fece capire a Edward che Nicole stava mentendo.

"Devo fare quella cosa, ricordi?" Nicole inarcò le sopracciglia.

Le spalle di Brenda si afflosciarono come se fosse lei che non poteva uscire con Edward. Distolse la sua attenzione da Nicole. "Sì, mi pare che debba fare una cosa."

Un clacson suonò all’esterno.

"Dannazione. Questo deve essere il mio taxi." Brenda sbirciò fuori dalla finestra. "Sì."

In quel momento Edward notò la valigia vicino al divano. Si guardò intorno nella stanza. Dal disordine sul tavolo sembrava che ci fossero stati dei festeggiamenti. Era evidente che le aveva interrotte; non poté fare a meno di sentirsi in colpa.

"Dove stai andando?" Chiese.

"Torno a New York."

Nicole abbracciò Brenda. "Mi mancherai così tanto. Grazie ancora per essere venuta.”

"Sai che non sarei mai mancata al tuo compleanno."

"È il tuo compleanno?" Chiese Edward.

"È rimasta un po’ di torta se ne vuoi una fetta," Brenda avvicinò la bocca all'orecchio di Nicole. “Non ci posso credere che non mi hai detto nulla di lui. Dimentica la tua cosa e accetta l’invito."

Edward riuscì a sentire la frase sussurrata e sorrise.

"Quindi di che tipo di uscita si tratta?" Chiese Brenda, allontanandosi da Nicole.

Un sospiro uscì dalla bocca di Nicole, attirando la sua attenzione sulle sue labbra morbide e sexy. "È l'inaugurazione dell’hotel De La Ville,” disse. "Abito da sera. Cena. Champagne. Musica."

"È l'hotel su cui hai detto di aver lavorato?” Chiese Nicole.

"Si."

"Mi sembra un po’ un invito dell’ultimo minuto."

"La mia..." Fece una pausa. "La ragazza con cui dovevo andare mi ha dato buca." Sperava che non si offendesse.

Brenda sventolò la mano come se volesse scacciare qualsiasi perplessità. “Nessun problema. Nicole...”

"Scusate,” li interruppe un uomo. Camminò lungo il vialetto e abbassò un cellulare dall'orecchio. Si fermò e posò lo sguardo su Edward.

Un altro colpo di clacson segnalò l'impazienza del tassista.

"Accidenti. Devo andare,” disse Brenda, con riluttanza. Lanciò un'occhiata all'uomo e poi di nuovo a Nicole. "O forse no. Prenderò il prossimo volo."

"Assolutamente no,” disse Nicole. "Sto bene, Brenda. Vai." Prese a braccetto la sua amica, e l’accompagnò verso la porta d’ingresso.

Brenda afferrò la valigia. "Sei sicura?" Nicole annuì. "Ok. Ti voglio bene, Kit Kat. Chiamami questo fine settimana." Le rivolse un ultimo sorriso e si affrettò verso il taxi.

Una volta che la porta si fu chiusa, l'uomo in fondo al corridoio disse: "È lui?"

Il cipiglio di Nicole divenne più profondo. Poi i suoi lineamenti si ammorbidirono ed Edward vide che lo stava squadrando con improvviso interesse. Gli si avvicinò ma inciampò sul tappeto. Edward la prese al volo e Nicole posò le mani sul suo petto. Poi fece un lungo respiro e disse: "Sì, è lui."

Lui?

Prima che potesse chiederle di cosa stava parlando, i suoi occhi verdi smeraldo si incatenarono ai suoi con un'intensità così profonda che quasi dimenticò il proprio nome. "Quindi domani sera," gli disse dolcemente. "A che ora verrai?"

Il suo cambiamento lo confuse e vide che l'uomo dall'altra parte della stanza continuava a fissarli, tuttavia le avrebbe retto il gioco.

"Alle sette."

"Perfetto." Si appoggiò a lui. Edward sentì il calore e il profumo della sua pelle; dannazione, gli piaceva davvero quello che provava.

L’altro uomo si schiarì la gola.

"Oh, scusa. Edward, lui è Ryan. Ryan, lui è Edward... il mio ragazzo."
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Capitolo 3
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Quando Nicole entrò nell’hotel De La Ville al braccio di Edward, si pentì immediatamente della sua decisione di partecipare all'inaugurazione con lui.

In realtà non era così. Se ne era pentita nel momento in cui era andata a prenderla, e aveva visto il suo aspetto incredibilmente attraente col suo smoking nero. Il suo cuore aveva iniziato a martellare impazzito. Aveva i capelli castano scuro perfettamente pettinati, gli intensi occhi blu che gridavano rubacuori, e un fresco profumo di menta che le fece venire voglia di stargli molto vicino. La triplice minaccia la spiazzò completamente.

Il suo fascino, tuttavia, si abbatteva contro la barriera dietro la quale si nascondeva per stare al riparo dai... sentimenti. "Buon compleanno," le disse e le consegnò una grande busta trasparente di Kit Kat legata con un nastro rosa.

Quel regalo era la cosa più bella che qualcuno, a parte Brenda, avesse fatto per lei da un sacco di tempo.

Edward era rimasto senza parole quando ieri sera aveva detto che era il suo ragazzo. Rimanere ammutolito aveva giocato a suo favore e lei aveva rapidamente chiesto a Ryan di andarsene. Dopo avere spiegato a Edward che Ryan era un'ex che voleva tornare con lei, e che aveva bisogno di dire qualcosa per liberarsene, Edward si era rilassato. Lei immaginò che la messinscena del suo ragazzo avesse funzionato, dal momento che Ryan non l’aveva più chiamata. Nicole sapeva che alla fine avrebbe dovuto affrontarlo, ma sarebbe successo alle sue condizioni; e non prima di essere tornata a New York.
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